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DOCUMENTO PER LA STAMPA

La Conferenza Stampa odierna nasce dalla necessità, avvertita da tutte le maggiori Associazioni di Categoria regionali di riattivare, con la ripresa autunnale, un confronto serrato con la Regione sui temi dello sviluppo.

Vista quella che è la realtà che abbiamo di fronte,  forse,  più che di un confronto si dovrebbe parlare di “pressing”.

Manca infatti, allo stato attuale, un vero metodo di concertazione costante e realmente costruttivo, disattendendo lo stesso protocollo di intesa sottoscritto il 22 giugno scorso tra regione e parti sociali, e spesso le riunioni convocate sono rivolte più ad assicurare il consenso politico ad operazioni già definite.

Non vi è da parte della Regione una strategia e una programmazione chiara e condivisa di sviluppo socio economico. Non vengono assunti i provvedimenti richiesti e attesi da tempo, quali ad esempio le leggi di settore, piuttosto che quelli risolutivi di situazioni che pesano sull’intero equilibrio sociale - vale per tutti il caso gravissimo della sanità, che proprio in queste ore dovrebbe produrre decisioni della Giunta  non concertate con le forze sociali e imprenditoriali abruzzesi per il rientro dal grave disavanzo del settore - e tanti altri che ciascuna delle associazioni di categoria e lo stesso mondo civile  sollecita da tempo.
I pochi provvedimenti assunti, rivolti più a soddisfare esigenze politiche che economiche e sociali, vengono spesso presi in assenza di previa concertazione o, peggio, in contrasto con le indicazioni espresse dalle stesse parti sociali: ciò anche reiterando disposizioni già ampiamente criticate negli anni precedenti e per cui erano state date anche assicurazioni circa la possibilità di ripetersi.

 Il riferimento, ovviamente è la recente cd. legge  Omnibus e l’utilizzo scellerato di importanti risorse che si sarebbero potute indirizzare allo sviluppo.

La sensazione del mondo produttivo regionale è che si stia verificando, in Abruzzo, quello che da tempo denunciamo come un ingiustificato aumento dei “costi della politica”, intesi non solo come costi diretti per il funzionamento delle istituzioni, ma soprattutto come distacco della politica dai problemi reali della società civile, incapacità di relazionarsi con essa, assumere responsabilità, elaborare decisioni importanti, procedere a riforme strutturali, esprimere capacità e competenze necessarie per affrontare il contesto in cui il mondo produttivo si trova a competere.
Nel frattempo il nostro sistema produttivo perde di competitività e si paventa anche il rischio che venga aumentata ulteriormente la pressione fiscale innescando ulteriori fattori destabilizzanti, mentre al contempo la questione sanitaria non sembra trovare soluzioni adeguate tanto da far temere un possibile commissariamento.

A parere delle Associazioni di Categoria regionali, questa situazione, brevemente e seccamente riassunta, necessità di una riflessione e di una ferma e decisa denuncia, accompagnata da proposte operative di metodo -cioè di confronto- e di merito.
Per quanto riguarda il metodo le Associazioni di Categoria abruzzesi chiedono l’immediato avvio di un confronto serrato con la Regione sui principali temi che riguardano lo sviluppo, dai problemi che investono la competitività, a quelli di carattere programmatorio e sociale, assicurando tempi certi di risposta ed attuazione sulle scelte condivise.

In tal senso, però, è fondamentale risolvere il problema della Governabilità e dell’individuazione del referente politico - istituzionale con cui il mondo civile e delle imprese possa confrontarsi ed ottenere risposte certe e credibili. Le divisioni, gli scollamenti e le contraddizioni  che emergono continuamente trai vari livelli istituzionali e politici, sono emblematici di questa criticità ed emergenza.

Nel merito le Associazioni di Categoria chiedono che venga focalizzata l’attenzione sulla necessità di dare risposte urgenti al mondo delle imprese con provvedimenti volti a promuoverne l’asset competitivo.

In tal senso, la diminuzione della pressione fiscale, scongiurandone comunque i possibili ulteriori aumenti, è sicuramente la prima delle priorità, condivisa da tutte le Associazioni di Categoria, in quanto incide pesantemente in modo diretto sulla competitività delle imprese regionali .

Ricordiamo peraltro come l’IRAP abbia già gravato pesantemente sul nostro sistema di PMI, notoriamente caratterizzato da sottocapitalizzazione e da sottodimensionamento, in quanto l’aliquota applicata va riferita sia al costo del lavoro, sia  all’indebitamento e, quindi, all’esposizione finanziaria.

La riduzione della domanda interna, con l’aumento delle aliquote IRPEF, inoltre, costituirebbe un ulteriore colpo al nostro tessuto imprenditoriale, in quanto la maggior parte delle nostre piccole e micro imprese basano il loro mercato proprio sulla domanda interna.  

Tale situazione, ovviamente, è connessa alla soluzione dei gravi problemi che affliggono la sanità abruzzese. La riduzione della spesa sanitaria riveste, in tal senso, assoluta priorità: ciò richiede, nell’immediato, scelte coraggiose ma necessarie, volte a diminuirne drasticamente i costi e a razionalizzarne altrettanto fermamente la gestione.

Ulteriore priorità riguarda una seria riforma e razionalizzazione degli enti strumentali regionali, volta non solo a diminuirne i costi, ma soprattutto a migliorarne l’efficienza e la funzionalità. In tal senso, assume particolare importanza la riforma degli enti di diretto interesse produttivo e di programmazione territoriale, quali ad esempio  i Consorzi per lo Sviluppo Industriale, per la  cui gestione si chiede, tra l’altro, una diretta partecipazione delle rappresentanze imprenditoriali.

Le Associazioni di Categoria, poi, chiedono come non più procrastinabili l’avvio dell’elaborazione delle leggi di settore necessarie per ridare slancio e sostegno ai vari comparti produttivi, alle imprese e all’intero tessuto sociale.

Ci si riferisce, in particolare, a: una legge quadro per l’industria, ricerca ed innovazione, alla riforma del testo unico per l’artigianato la cui attuale normativa è ormai superata, alla Legge quadro sul commercio, alla Legge quadro sulla cooperazione e sulla cooperazione sociale, alla legge sul Turismo e all’istituzione dei sistemi turistici locali nonché alla riforma dell’APTR, alla legge sull’Urbanistica e ad un provvedimento per contrastare la riduzione degli appalti pubblici in Abruzzo, ad un Piano regionale cave, alla rapida attuazione del piano di sviluppo rurale.
Le Associazioni di categoria individuano poi nelle problematiche connesse ai costi energetici ed infrastrutturali (comprese le reti informatiche) ulteriori elementi che incidono negativamente e pesantemente sulla competitività delle imprese e del Territorio. Su tali questioni vanno assunte decisioni immediate attraverso l’individuazione delle priorità di intervento più avvertite dal tessuto socio economico abruzzese.

Ulteriori questioni riguardano il credito e il costo del lavoro. La regione dovrebbe farsi garante dei confronti del mondo del credito da una parte e delle OO.SS. dall’altra, di un sistema relazionale volta a favorire la competitività del tessuto economico su tali primari variabili di sviluppo. 

